Venerdì 26 agosto

"INCONTRI"

Presentazione della nuova collana di libri edita da CSEO. 

Partecipano: 

Alver Metalli, Capo Redattore della Rivista internazionale "30 giorni";

Prof. Guzman Carriquiri, del Pontificio Consiglio per i Laici;

S.E. Mons. Antonio Quarracino, Presidente della Conferenza Episcopale Latino-Americana.

Moderatore: 

Prof. Francesco Ricci. 

F. Ricci:

Questo incontro, dedicato alla presentazione dei primi due volumi di una nuova collana di testi dall'America Latina e sull'America Latina, ha l'onore di ospitare S. Ecc. Mons. Quarracino, Presidente della Conferenza Latino-Americana, il massimo organo dell'Episcopato di questi Paesi. È una presenza che non è affatto formale, ma rientra dentro la stessa motivazione della invenzione e realizzazione di questa collana editoriale, che inizia le sue pubblicazioni in coincidenza con l'uscita in America Latina di una nuova rivista dedicata ai problemi della cultura latino-americana, Nexo ("Legame"). Essa appare in questi giorni a Montevideo come l'espressione dell'iniziativa della Fundation Juan Diego de Guadalupe, un gruppo di intellettuali cattolici latino-americani. Questa iniziativa ha lo scopo in questo momento, di proseguire, attraverso lo strumento della rivista, il lavoro indicato dai due grandi momenti ecclesiali della storia recente del continente latino-americano, la conferenza generale dell'Episcopato latino-americano a Puebla e, prima quella di Medellin. La collana "Incontri", si colloca in questa traiettoria: portare in Europa la voce di questa grande corrente che ha le sue radici, la sua ispirazione nel due grandi avvenimenti di Medellin e di Puebla. Ma se avete notato, la collana presenta un piccolissimo particolare che dice molte cose: nella copertina voi vedete riprodotto, esattamente con gli stessi caratteri, il titolo di una rivista italiana che ha avuto breve vita, ma grande importanza in questi ultimi anni, la rivista "Incontri". Essa ha cessato recentemente le sue pubblicazioni, dopo aver impresso una svolta, non solamente a livello di informazione sull'America Latina qui in Italia, ma, più ancora profondamente, nella stessa realtà di rapporti inter-ecclesiali e inter-umani, tra il nostro paese e il continente latino-americano. Però credo che il punto di domanda al quale debbo ora rispondere riguardi il fatto che significativamente, nel nuovo tipo della collana, accanto alla sigla di Incontri, si trovi la sigla CSEO, che vuol dire "Centro Studi Europa Orientale", cosa che è difficile capire di primo acchito; ovverosia, perché una casa editrice che da 5 anni è esclusivamente specializzata nella pubblicazione di testi che riguardano l'Europa Orientale, si sia avventurata, in questo momento, nella pubblicazione di testi che riguardano l'altra parte del mondo, la lontana America Latina. Dopo la lontana Europa Orientale, perché la lontana America Latina? Ci sono fondamentalmente due motivi: un motivo di fatto, una ragione storica, costituita dalla trama di incontri che attraverso la rivista "Incontri" si è realizzata, costruita, ed ora si esprime, e sulla quale il contenuto dell'esperienza dell'Europa Orientale è stato particolarmente incidente. Ci siamo accorti che le differenze non annullano le analogie, che le lontananze non distruggono le vicinanze, e che vi è una profonda corrente che congiunge l'esperienza della Chiesa e della cultura nei paesi cattolici dell'Est europeo con i paesi cattolici dell'America Latina. Quando dico cattolico, intendo esattamente dirlo nel suo significato letterale ossia l'opposto che particolare, che parziale, che partigiano, che di parte, che partitico; poiché significa invece "universale". Una delle prime domande alle quali noi abbiamo dovuto rispondere, nel nostro dialogo con gli amici dell'America Latina, era la richiesta di aiuto a capire le dimensioni universali contenute nelle esperienze particolari dei popoli dell'Est. Così ci siamo trovati a svolgere un ruolo di mediazione, a fare da ponte, secondo la nostra tradizionale vocazione italiana, di essere gente al servizio di altra gente, che svolge innanzitutto una funzione di incontro, una funzione di amicizia, di dialogo, di riconoscimento, una funzione di collegamento, di unità, infine di comunione, e la collana si colloca esattamente come risposta a questa crescente domanda di comunione, che va superando divisioni, separazioni, lontananze, estraneità, e va costruendo e ricostruendo, di giorno in giorno. Questa è la prima ragione di fatto; però questa ragione di fatto, dovuta alle circostanze in cui si è svolta la storia di questi ultimi 5 anni soprattutto a partire dal grande avvenimento del pontificato di Giovanni Paolo II, contiene anche la sua ragione più profonda, più essenziale. Infatti, è vero che l'America Latina ha una storia veramente peculiare, ha una propria originalità, una propria identità, un proprio destino, così com'è anche vero che l'Europa possiede la propria specificità, la propria peculiarità; ma i nessi sono così profondi e soprattutto sono così fondati sulle comuni radici, che non è possibile pensare una cultura regionale, una cultura europea per esempio, o una cultura regionale latino-americana, senza pensarla come sviluppo, crescita e approfondimento di quelle stesse radici che costituiscono il fondamento comune, il principio comune; e se costituiscono una comunione di origine, costituiscono necessariamente una comunione di destino. Dentro questa ottica di un lavoro comune, per la costruzione di una cultura che nasca dalle radici comuni e affronti il comune destino, allora è comprensibile il fatto che ci si impegni anche, fornendo documenti, prove, argomenti, a documentare ciò che accade di qua e di là dell'oceano, ciò che unisce, ciò che fa crescere, ciò che si sviluppa, ciò che matura, come anche ciò che ostacola, impedisce, ciò che contraddice, ciò che divide. Questa è l'intenzione della collana. E inoltre la collana ha un suo più concreto riferimento all'avvenimento stesso del Meeting, perché darà voce prima di tutto a chi ha già avuto un ascolto al Meeting: non a caso il primo libro è di autore conosciuto al Meeting dell'anno passato, al Meeting sulle risorse dell'uomo, Alberto Mèthol-Ferrè, che è uno dei personaggi più significativi della corrente culturale latino-americana alla quale intendiamo dar voce, ed altri seguiranno, nel corso del programma editoriale, tra coloro che hanno preso parte al Meeting, come ad esempio il teologo argentino Lucio Gera; a questi già noti, già ascoltati, si aggiungeranno altri protagonisti di questo grande tentativo di rinnovamento, di risorgimento (come è il titolo del primo libro che noi pubblichiamo) del grande continente della speranza. Non posso concludere senza esprimere uno speciale ringraziamento a chi ha inventato questa collana, l'ha pensata, l'ha programmata, l'ha seguita con cura e passione; si tratta di due personaggi ben noti qui al Meeting, Guzman Carriquiri e Alver Metalli, sulla cui competenza, sulla cui esperienza e anche sulla cui affezione al grande continente nessuno può avere ragionevoli dubbi, essendo a tutti evidente con quanto entusiasmo, con quanta tenacia e, anche, con quanta intelligenza essi seguono il cambio di questa vicenda appassionante, che è il farsi del destino dei popoli dell'America Latina. Do ora la parola ad Alver Metalli, pregandolo di presentarvi il volume in cui raccoglie le sue cronache dal Centro America.

A. Metalli:

Non è per una mancanza i senso delle proporzioni che prendo la parola per primo. So di avere alla mia destra Monsignor Antonio Quarracino, Presidente di quell'importantissimo organismo latino-americano che è il CELAM, ed il dottor Guzman Carriquiri, uruguayano, che può parlare dell'America Latina con molta più profondità e suggestività di quanto possa fare io. Parlo per primo, proprio perché svolgerò alcune brevissime considerazioni sul Centro America - quindi su una realtà regionale dell'America Latina - che hanno bisogno di essere collocate all'interno di un contesto e di una riflessione più ampia ed articolata. Sono certo che quello che diranno Monsignor Quarracino ed il dottor Carriquiri darà respiro ed ulteriore comprensibilità alle cose che dirò, così come il libro d'Alberto Mèthol-Ferrè dà respiro alle "Cronache centro americane" pubblicate da CSEO. Comunque preferisco insistere anch'io, prima ancora che su "Cronache centro americane", che è il secondo titolo della collana CSEO-Incontri, sul libro di Mèthol-Ferrè che non a caso apre la collana. Non a caso - e lo sottolineo -; perché senza una prospettiva storica d’insieme, senza punti di sintesi che afferrino e diano ragione della evoluzione complessiva dell'America Latina in un arco di tempo sufficientemente ampi perché si possano separare i dinamismi più profondi e decisivi da quelli più superficiali, senza questa prospettiva - ripeto - le stesse realtà regionali del Continente, lo stesso Centro America e le stesse vicende drammatiche del quadriennio 79/83 di cui io mi occupo nel libro, tutto questo sarebbe assolutamente indecifrabile, incomprensibile. Voglio dire che anche le vicende del Centro America nei nostri giorni, le vicende dell'America Latina in generale (penso alla dolorosa e difficile transizione verso la democrazia che è in atto in tutto il Sud, in Cile, in Argentina, in Uruguay) al di fuori di una sintesi storica sono incomprensibili, letteralmente e semplicemente incomprensibili. Vengo velocemente al Centro America e al mio libro, su cui mi preme dire solo una cosa. Mèthol-Ferrè ha detto una volta, e ripete con altre parole nel prologo al libro "Cronache Centro americane" che "gli avvenimenti Centro americani, quelli del Salvador e quelli del Nicaragua, si sono mossi e si muovono nel mondo degli anni '60. Sono dunque più un epilogo che un'aurora. Epilogo perché procedono secondo schemi il cui fallimento ha portato l'America Latina ad un decennio di ignominiosa paralisi". Vale la pena capire bene questo giudizio, come mai cioè quelli Centro americani sono avvenimenti di retroguardia rispetto allo stesso movimento storico dell'America Latina in questi anni, da Puebla ai nostri giorni. Il Nicaragua è esemplare da questo punto di vista. Mi colpiva qualche giorno fa una notizia che ha avuto non più di 13 righe sui giornali e neppure su tutti. La notizia diceva che La Prensa, il prestigioso quotidiano di Padre Joaquin Chamorro, è stato chiuso dalle autorità sandiniste. Mi colpiva anche perché conosco l'ambiente de La Prensa, il suo attuale direttore, il poeta Pablo Antonio Quadra, che sarebbe stato interessante ascoltare in questo Meeting, ed altra gente. Ma mi colpiva anche perché ricordo di aver ricevuto due anni fa una lettera che mi rimproverava di dipingere il Nicaragua come uno stato irrimediabilmente avviato verso il totalitarismo. Bene, questa lettera argomentava che proprio il fatto che La Prensa uscisse regolarmente era una prova del pluralismo dei sandinisti. Alla lettera, tra le altre cose, risposi dicendo che probabilmente non sarebbe passato molto tempo e che anche La Prensa sarebbe stata chiusa. Purtroppo è successo così. C'è da dire che nella stampa internazionale, dopo il viaggio del Papa in Centro America dello scorso marzo, c’è stato un vistoso cambiamento di linea. Ritornando a Roma dopo il viaggio del Papa, mi ha colpito un titolo del quotidiano Le Monde. Il titolo era questo: "Nicaragua: la rivoluzione confiscata". Mi ha colpito perché più di una volta ho incontrato in Centro America degli inviati di Le Monde e non mi pareva affatto che la pensassero così. Per esempio, nel 1981 Le Monde scriveva che la rivoluzione nicaraguese resiste tra mille difficoltà al richiamo della sirena totalitaria, così come alla tentazione di abdicare alle promesse di realizzare una nuova ed originale esperienza di società. Nel 1983, poco prima del viaggio del Papa in Centro America, Charles Venheke apre l'articolo che ho citato, quello dal titolo "la rivoluzione confiscata", con queste parole: "Come evitare una impressione di dejà vu?". Panorama italiano, intitolava un rapporto dal Nicaragua di Massimo Conti con queste parole: "La promessa mancata" e nel sommario parlava di "abolizione delle libertà civili, di repressione e di guerra civile". Panorama ha la volubilità di quel radicalismo intellettuale italiano che dice una cosa e il suo contrario con estrema disinvoltura, ma il titolo che ho citato ed il titolo complessivo dell'articolo sono indicativi di qualcosa. Un amico con cui lavoro a 30 giorni mi faceva notare qualche giorno fa un articolo di Die Zeit, che è uno dei settimanali tedeschi di maggiore diffusione. Il titolo di Die Zeit diceva: "Attori vecchi in ruoli nuovi" ed il sommario: "Poiché i sandinisti non hanno mantenutole loro promesse di democrazia, le opposizioni prendono le armi". Die Zeit, insisto, fa opinione in Germania e, soprattutto è un settimanale di orientamento socialdemocratico. Da poco tempo l'ex cancelliere Helmut Schmidt è stato accettato nel comitato editoriale di Die Zeit. Ora, io non cito volentieri questi ripensamenti. Non li cito volentieri perché c'è qualcosa di non serio nelle volubilità con cui la stampa di quest'area affronta drammi dei popoli. Qualcosa che io definisco una mancanza di passione verso l'uomo. Però queste tre citazioni danno la misura di quale sia oggi l'isolamento internazionale del Nicaragua; per di più in un momento come questo in cui il Paese è sulla soglia di un'aggressione americana e sono in corso manovre navali estremamente pericolose. Nello stesso tempo dicono anche che qualcosa è cambiato nel cammino della rivoluzione, cioè il sandinismo è partito in un modo e che oggi si trova ad essere qualcosa di diverso, qualcosa che forse poteva essere nei calcoli di taluni comandamenti della rivoluzione, ma che poteva non esserlo. Le Monde che parla di "rivoluzione confiscata", Panorama di "premesse mancate" e Die Zeit di "attori vecchi in ruoli nuovi", sono il segno di un isolamento estremo, però sono affermazioni che registrano - senza intelligenza - un mutamento che si è prodotto nel sandinismo, al punto che anche le borghesie radicali d'Europa ammettono che il sandinismo non è in fondo quello che immaginavano che fosse. Che cosa è avvenuto in questi 4 anni in Nicaragua? "Cronache Centro americane" si apre con un reportage che scrissi nel luglio del 1979, pochi giorni dopo che la guardia nazionale si era data alla fuga e che Somoza aveva abbandonato il paese con i suoi generali. Il reportage è una grande immagine, in parte di guerra perché il paese era distrutto ed ancora si combatteva in certe zone, ma soprattutto l'immagine che mi ritorna alla mente e che più mi ha colpito è quella della gente, dei giovani che rimuovevano macerie, rifacevano le strade, ricostruivano le case con un fervore che contrastava in modo impressionante con quello che era accaduto e con la barbarie della guerra civile che aveva fatto 50 mila morti. "Tutto il paese, da un confine all'altro, è stato toccato e messo in movimento dalle successive insurrezioni. Questa mobilitazione si prolunga oggi nelle strade, sui volti della gente, nei gesti e nelle parole. Nella gente comune c'è fretta di dimenticare e c'è fretta di uscire dalla paura e dalle innaturali privazioni di questi mesi; in chi ha preso parte alla lotta c'è fervore per un nuovo Nicaragua. La guerra ha selezionato le nuove autorità, altre sono state nominate come risultato di accordi tra coloro vi hanno preso parte". "Sapranno gli uni e gli altri conservare nel tempo la mobilitazione di oggi ed indicare obiettivi comuni alla totalità del paese senza schemi e ossequi ideologici e quindi senza discriminazioni di sorta?". Il libro si conclude con un reportage scritto lo scorso marzo al termine della giornata nicaraguegna di Giovanni Paolo II, con l'immagine della grande piazza della rivoluzione, gremita di gente; con la descrizione della famosa sceneggiata organizzata dalle autorità sandiniste, con un paese in stato di guerra, con tutti i livelli della società civile militarizzati, in un clima di assedio, in una situazione di repressione violenta di ogni tipo di opposizione. Ripeto che queste sono solo immagini estreme di una situazione molto complessa e se vogliamo sono immagini minori, osservazioni che colpiscono e restano nella memoria. Ma sono immagini a cui è sotteso un processo di trasformazione politica abbastanza chiaro. Cosa è successo dal 1979 ad oggi? Cosa è cambiato in Nicaragua in questi quattro anni? Come può essere tracciato, in poche parole, il cammino del sandinismo? Io lo sintetizzerei in questo modo: il fronte sandinista l'FSLN, si è trasformato da movimento di liberazione in avanguardia, da avanguardia in partito, da partito a Stato. Sono passaggi che potrebbero essere descritti analiticamente. Ma non credo si possano avere esitazioni nel concludere che a fronte di una prassi marxista-leninista nella costruzione dello Stato e nelle analisi dei processi sociali, sopravvive una ideologia genericamente "sandinista". In altre parole la rivoluzione sandinista si sviluppa nella pratica seguendo un accentuato parallelismo con la rivoluzione cubana, mentre sopravvive nella "teoria" quel richiamo genericamente libertario e anti-imperialista che ha reso possibile quella vasta e sorprendente unità popolare che non ha precedenti né in Centro America né nell'America del Sud. Per questo concordo con il giudizio che Mèthol-Ferrè esprime nel saggio che conclude "Cronache Centro americane" e che è certamente la cosa più pregevole del libro. "L'evoluzione interna del Nicaragua, dice Mèthol-Ferrè, ha tutti i sintomi per configurare un regime totalitario leninista assai originale: uno Stato militare con base agraria, una specie di Nuova Sparta. Un'esperienza pro-sovietica in Centro America è inevitabilmente condannata a generare un comunismo da caserma, in mobilitazione permanente. Un eterno governo di Comandanti in armi". Se il Nicaragua raffigura più un epilogo che un'aurora, dove sono rinvenibili i segni di un "risorgimento" dell'America Latina? E, restando alla chiesa centro americana, cosa si sta producendo di reale, di profondo, di duraturo dopo il viaggio del Papa? Ha, la Chiesa centro americana, le energie sufficienti per raccogliere e sviluppare un'immagine così impegnativa di Chiesa come quelle che ha delineato Giovanni Paolo II? Dove, per dirlo con Balthasar, in America Latina, "sta crescendo qualcosa di originale"? Giustamente, osservava Mèthol-Ferrè in un articolo che pubblicammo su Incontri circa un anno fa, che "la storia, quando viene a galla, non fa che rilevare i grandi e sotterranei movimenti e che quanto più un avvenimento storico diventa sorprendente e drammatico, tanto più occorre riflettere sull'orizzonte e sulla genesi di tale avvenimento". Questa considerazione aveva come spunto il conflitto anglo-argentino per le Malvinas che è poco più di un anno fa ed il modo cinematografico con cui fu seguito a livello di grande comunicazione, ma e una considerazione che ha una portata certamente più ampia e generale. È una regola questa di inscrivere gli eventi, la cronaca all'interno di dinamismi più profondi, che per esempio i giornalisti dovrebbero avere più presente perché l'attualità non si può spiegare con gli strumenti dell'attualità. E chi volesse spiegare la cronaca con la cronaca e l'attualità con l'attualità è destinato al fallimento destinato a non capire e a non far capire. Da questo punto di vista i giornali sono miseramente pieni di questo fallimento. Per questo c’è una sequenza di avvenimenti in questi ultimi 20 anni di storia latino-americana che sono fondamentali per capire "i grandi e sotterranei movimenti" di cui parla Mèthol-Ferrè e che hanno caratterizzato e caratterizzano tutta l'attualità del continente. Mi riferisco per esempio al Concilio Vaticano II e alla sua assunzione latino-americana alla Conferenza di Medellin nel 1968 ed alla conferenza di Puebla dieci anni dopo, nel 1979. Nel libro di Mèthol-Ferrè questi tre grandi eventi per l'America Latina sono considerati a mio personalissimo parere molto convincenti. Per questo il libro di Mèthol-Ferrè introduce ad uno sguardo, ad un approccio dell'America Latina che è l'unico veramente interessante. Un approccio che non perde di vista la questione principale, ossia la questione della liberazione, della liberazione dei popoli ma come forza di trasformazione della storia che parte e si svolge in continuità con quella coscienza collettiva cristiana che è l'aspetto forse più impressionante dell'America Latina. L'aspetto che in fondo colpisce e più interessa noi latini d'Europa. Ricordo, e lo voglio citare, un giudizio che mi ha personalmente colpito per l'autorevolezza di chi lo ha espresso. Alla domanda su come "vede il futuro del mondo in cui viviamo e in particolare quello dell'Occidente", il teologo tedesco Von Balthasar ha risposto con queste parole: "Le mie speranze si affidano soprattutto sull'America Latina. Nonostante tutte le loro difficoltà economiche e politiche, nonostante tutte le immagini e tragedie di cui sono stati e sono teatro, e nonostante infine le loro immense e terribili città, mi sembra che nei paesi dell'America Latina ci sia qualcosa che sta crescendo, qualcosa d'originale, anche se non ancora espresso. Credo – concludeva così Balthasar – che la risposta alla sfida che l'età moderna pone alla fede verrà soprattutto dall'America Latina". Qual è questa sfida? Una interessantissima filosofia Argentina, Amalia Podetti - che Mons. Quarracino conoscerà certamente - scriveva che guardando il mondo dall'America Latina (che non è appena un pezzo di mondo che l'Occidente ha incorporato in sé) è possibile vedere le enormi proporzioni di un fatto che invece a noi dall'Europa può sfuggire. Ossia che proprio in Europa "a partire da una dimenticanza si è consumata una grande lacerazione. Dio e uomo, uomo e uomo, ragione e istinto, teoria e prassi, necessita e libertà, bisogni e impulsi grazia e natura, sono stati separati e posti l'uno contro l’altro". La scommessa dell'America Latina, la cosa interessante che vale la pena indagare con una collana di libri o anche mettere a tema di un Meeting, è vedere in che misura questi termini restano o possono restare uniti. E vederlo al di là di facili schemi tra Polonia e America Latina. 

G. Carriquiri:

Il primo libro pubblicato da "CSEO-Incontri": "Il risorgimento cattolico latino-americano" di Alberto Mèthol-Ferrè, merita veramente di inaugurare questa Collana che crediamo e speriamo sia un autentico avvenimento editoriale. E lo merita, perché il suo autore e il suo contenuto risultano significativi specialmente nell’iter e nel progetto che hanno provocato e suscitato questa iniziativa editoriale, così come lo illustrava Francesco Ricci. Certamente conoscerete già l'autore. Forse personalmente, avendo partecipato probabilmente all'edizione dell'anno passato del "Meeting per l'amicizia fra i popoli" così come, precedentemente, a quell'importante convegno su "I movimenti nella Chiesa", realizzato a Roma nel settembre 1980. Però molti di voi avranno certamente letto, almeno, alcuni suoi preziosi contributi come costante collaboratore della rivista Incontri e anche de Il Sabato e 30 giorni diventato oggi il direttore della nuova rivista latino-americana Nexo. Di origine uruguayana, di vocazione e di esperienza latino-americano (in particolare per i suoi impegni e responsabilità nel C.E.L.A.M.), laico cattolico, uno tra gli intellettuali latino-americani più acuti e brillanti, Mèthol-Ferrè si muove con scioltezza e profondità nei campi della storia, della scienza politica, della filosofia e della teologia, con una vigorosa spinta di unità di pensiero, radicato nel comune sentire della Chiesa di Cristo, protagonista appassionato di questo periodo tumultuoso e fecondo di vita ecclesiale e latino-americana delle ultime decadi. Il volume raccoglie i suoi scritti più significativi in un arco di tempo che va dal 1968 al 1981, come un incessante sforzo di interpretazione del processo ecclesiale nell'America Latina, in un crescendo di prospettive ed orizzonti più maturi ed universali, certamente stimolati dal pontificato di Giovanni Paolo II. Il libro si apre nell'attesa di "Medellin" con una visione storica dell'America Latina, si ferma a considerare la polemica nata intorno alla Humanae Vitae durante gli anni critici del primo post-concilio e tenta una revisione generale delle scienze naturali, della so
e della filosofia nella e dall'America Latina. La seconda parte è tutta tesa verso "Puebla", evento al quale l'autore offre certamente degli apporti importanti: dall'affermazione di auto-coscienza ecclesiale latino-americana passa a puntualizzare la posizione e le sfide della nostra Chiesa nella dinamica mondiale ed approfondisce alcune prospettive chiave in quel quadro: il dibattito ecclesiologico post-conciliare, la missione ecclesiale nella formazione dei popoli e delle nazioni, la rivalutazione storica della religiosità popolare latino-americana e l'esigenza unificante e integrante dell'evangelizzazione della cultura. Il suo frutto più maturo si esprime nella terza parte del libro, due anni dopo Puebla, con il saggio su "Il risorgimento cattolico latino-americano", che dà con ragione il titolo a tutto volume poiché si tratta della sua tesi centrale della quale tutti gli scritti precedenti costituiscono degli stimoli e delle approssimazioni, diversificati in un cambio di creazione e sintesi. Fermiamoci comunque un momento, sul risorgimento cattolico latino-americano. Sostanzialmente a cosa ci si riferisce? Potremmo avvicinarci ad una risposta mettendo insieme tanti diversi segni di vitalità che avvertiamo nella Chiesa dell'America Latina. Chi di voi non ha letto o sentito parlare, durante questi anni, del radicamento e densità del nostro cattolicesimo popolare, della dinamica di comunione e partecipazione delle nostre Chiese, delle sue autentiche comunità ecclesiali di base, della creatività intellettuale scatenata riguardo alle ricerche e dibattiti sopra la "teologia della liberazione", della crescita sorprendente di vocazioni sacerdotali durante gli ultimi anni nella maggior parte dei nostri paesi, della vasta partecipazione giovanile alla vita della Chiesa, della sua scelta referenziale per i poveri, della sua rinnovata presenza nella vita delle nazioni per difendere e promuovere la dignità umana contro ogni genere di ingiustizia e violenza, del suo sforzo sofferto e carico di speranza per approfondire il dono della sua unità e generare così autentici movimenti di riconciliazione e solidarietà di fronte ai gravi conflitti e alle lacerazioni del corpo sociale, della sua crescente partecipazione dei suoi contributi nella vita di tutta la Chiesa cattolica? Sono tutti segni evidenti di una nuova irruzione storica della Chiesa latino-americana, che il Concilio Vaticano II ha posto in accelerato e a volte febbrile movimento, esigendo una profonda revisione critica del suo modo d'essere e della sua missione in un'America Latina attraversata da contraddizioni e trasformazioni in tutti i campi della sua esistenza. Dai tempi critici ed effervescenti di "Medellin", alla maturità acquisita e manifestata a Puebla, la Chiesa latino-americana impone la sua presenza nel continente e oltre questo per la sua sorprendente novità (se fa notizia, buona novella!) e per il difficile e cruciale: cammino di affermazione della propria originalità. Già lontani i tempi e i rischi di un rinchiudersi e arretrare residuo della cristianità rurale, attraversata e superata la tentazione di ridursi a mero soggetto politico subalterno alle ideologie, a Puebla abbiamo il segno maggiore la promessa certa di questa ripresa ecclesiale che è espressione e germe fecondo del risorgimento cattolico latino-americano. Il nostro autore ci presenta Puebla come il punto più alto dell'autocoscienza ecclesiale latino-americana. Affermando la propria identità sulla base della Verità su Cristo e sull'uomo. Verità di cui è portatrice, riprendendo una memoria viva della sua tradizione la Chiesa si erge veramente come chiave di interpretazione della cultura delle nazioni, luogo di Comunione e partecipazione dei suoi popoli e di speranza di liberazione vera per il futuro latino-americano. Quando Puebla riconosce che "Il Vangelo incarnato nei nostri popoli li riunisce in una originalità storico-culturale che chiamiamo America Latina", che si esprime simbolicamente e chiaramente nel volto meticcio di Maria di Guadalupe, pone i caratteri della identità essenziale del "Nuovo Mondo", del livello più radicale della sua unità, della esperienza originaria di verità che lo costituisce, della matrice culturale di nascita e configurazione dei nuovi popoli americani. Ritornare alle origini non implica uno statico far memoria di valori arcaici né una sorta di nostalgia regressiva, né un impossibile progetto di piena restaurazione. È riconoscimento e sfida per riprendere quel sostrato culturale cattolico all'altezza dei tempi presenti ancora vivente nel cattolicesimo popolare, del quale è permeata tutta la nostra storia, e sforzo per riscattare e far tornare fecondi questi valori originari della sua tradizione che, sottoposti all'usura del tempo, a situazioni di impoverimento, fragilità e anche di tradimento nella coscienza personale e collettiva, non furono capaci di affrontare e ricreare l'avvenimento della cultura urbano-industriale. L'espansione della cultura urbano-industriale, con la conseguenza di un'intensa proletarizzazione di settori sociali e di popoli interi, controllati dalle grandi potenze detentrici della scienza e della tecnica, acutizzò sempre più la condizione di dipendenza e di povertà dell'America Latina, minacciando con il suo impeto secolarista le stesse radici della nostra cultura, l'essere delle nostre nazioni, la dignità e la qualità di vita dei nostri popoli, la presenza della Chiesa. Per questo, la religiosità popolare anche se caratterizzante la nostra cultura, ed espressiva di un istinto evangelico, non si è espressa sufficientemente nella organizzazione delle nostre società e degli Stati, lasciando vigenti scandalose strutture di peccato. Così "la frattura che esiste tra ricchi e poveri, la situazione d'intimidazione nella quale vivono i più deboli, le omissioni, le sottomissioni umilianti che patiscono, contraddicono radicalmente i valori della dignità personale e della solidarietà fraterna, valori questi che il popolo latino-americano porta nel suo cuore come imperativi ricevuti dal Vangelo" (D. P.) A popoli di radicata fede cristiana sono state imposte strutture generatrici di ingiustizie, connesse al processo di espansione del capitalismo liberale e, in alcune parti, al collettivismo marxista, proprie delle ideologie dominanti ed in contraddizione con la fede propria della nostra cultura popolare. Per meritare veramente il titolo di "continente cattolico" nel suo pieno significato, l'America Latina reclama alla sua Chiesa una nuova risposta a quel dito accusatore che indica che la fede non è stata sufficientemente vissuta in modo autentico e in modo coerente, così da rispecchiare quella filiazione nella quale è stata generata e la conseguente fraternità in tutti i livelli della sua vita pubblica, collettiva. Questa è la risposta che sta emergendo da Puebla, per un "continente di speranza che il nostro autore chiama come "risorgimento cattolico latino-americano". È un riprendere le energie popolari e nazionali di profonda radice cristiana, promuovere una rinnovata evangelizzazione che rinvigorisca nel cuore delle sue genti la verità originaria delle sue tradizioni, superare il dualismo tra fede e vita richiamando alla conversione uomini e popoli, arricchire così la fede in un ethos popolare tradotto in termini di dignità umana, di diritti fondamentali, di libertà responsabile, di creatività culturale, di tutto ciò che la ragione strumentale dello Stato e delle ideologie non è capace di promuovere. È quanto Puebla sintetizza con lo sforzo dell’ "evangelizzazione della cultura e della religiosità popolare", che non si inaridiscano le sue radici o suo posto sia occupato dalla diffusione di sette, dalla mentalità consumista o da messianismi secolarizzati. Solo questo riaffiorare, nella vita delle nazioni, dei valori che le hanno generate e per i quali vivono, permetterà ad esse di guidare le trasformazioni presenti attraverso molteplici movimenti di solidarietà, per forgiare strutture più umane di convivenza. È la fiducia e la speranza nel potere della Verità che supera le dialettiche del dominio e della violenza. È il cammino di un'autentica riconciliazione nella pace, nella giustizia, nell'amore, che va al di là dei sentieri di morte tracciati da coloro che credono che il potere sia nella canna del fucile, si tratta dei regimi della sicurezza nazionale, già agonizzanti, o della strategia leninista della lotta di classe o della guerra rivoluzionaria. È la condizione del risorgere della nazione che è capace di imprimere il suo rigore etico e spirituale alla condizione dello Stato, dalla parte opposta di coloro che pretendono di mantenere la nazione sottomessa ed identificata con lo Stato nelle sue diverse forme di militarizzazione di tutta la vita nazionale. È la possibilità reale di porre termine ai tentativi di guerre fratricide, incoraggiate da interventi delle grandi potenze, nel riconoscersi delle nostre singole patrie nell'appartenenza e nel compito di costruzione della grande Patria latino-americana. È l'affermazione della dignità dell’uomo, fatto a immagine e somiglianza di Dio, che smaschera la menzogna delle ideologie e la loro carica idolatra di potere e ricchezza. Nella forza della comunione ecclesiale (e per questo si cerca di dividerla) e nella rigenerazione cristiana della cultura dei popoli, si incontra la fonte della solidarietà nazionale e del protagonismo popolare in nuovi progetti di vita che sappiano convocare e mobilitare più profonde e migliori energie di sacrificio e abnegazione, di santità - e perfino di martirio - delle nostre genti. Ciò richiede ai cristiani di essere in prima linea, in quanto cristiani, nell'impegno politico, nel dibattito intellettuale, nel movimento sindacale, così come già si manifesta in esperienze diverse, cariche di speranze. Per tutto ciò, Puebla non ha temuto di proporre come orizzonte e sfida la costruzione di una "civiltà dell'amore": non una visione idilliaca né una febbre millenaristica, ma un ribadire che il valore supremo e caratterizzante di un'autentica civilizzazione è l’amore, che per noi cristiani è radicato in Cristo. Questa sarebbe la risoluzione storica effettiva del problema cruciale della Chiesa nel nostro tempo – che è la sua relazione con la modernità - sfida che la Chiesa ha trascinato in sé durante gli ultimi secoli e che il Concilio ha affrontato decisamente, indicando la direzione della sua risposta. Già in crisi i modelli sociali e ideologici che diedero la direzione e anche la loro interpretazione anticristiana ai tempi moderni; costretta pure in vincoli chiusi la prospettiva di coloro, fuori e dentro la Chiesa, che credevano in una Chiesa irrimediabilmente pre-moderna e dunque rifugiata in nostalgie regressive e idealizzate di una cristianità superata o limitata a vivere nei confini di una società secolarizzata, concedendole appena il compito di darle un supplemento di anima, o acriticamente subordinata alle ideologie moderne materialistiche che la asfissiano e sfigurano; la sfida e la risposta del Concilio oggi si avverte in tutta la sua limpidezza: assumere la modernità per redimerla, però assumendola dal di dentro, poiché generata da innegabili radici cristiane, restituendole il suo più profondo significato umano, giudicandola, criticandola, e valorizzandola alla luce del Vangelo. Forse l'America Latina – ed è la tesi conclusiva del nostro autore - gioca a questo riguardo un ruolo storico primario. Non invano mantiene un’intima connessione con il fenomeno della modernità, che ha inizio con la scoperta del nuovo mondo americano e la rottura dei limiti geografici e culturali del chiuso mondo medievale. L'America Latina nasce con la modernità incubata nella cultura del barocco - figlia del concilio di Trento - barocco tridentino che a sua volta è base dell'unità, della matrice culturale, della religiosità, dei popoli latino-americani. Forse non si tratta oggi – scrive Mèthol-Ferrè – di trasfigurare sia il Barocco, sia l'Illuminismo, in critica e connessione reciproca, in una sintesi culturale che permetta all'America Latina di incorporarsi alla modernità sulla base del proprio fondamento religioso ed etico, che permetta di nuovo il riabbracciarsi della scienza della saggezza, della tradizione e del progresso, delle élite intellettuali illuminate e dei valori popolari, della lotta per nuove condizioni di fraternità con il riconoscimento del suo più radicale fondamento nella comune filiazione divina, dell'esigenza di santità con i bisogni e la domanda di piena realizzazione dell'umano? In altre parole, si tratta di un nuovo modo di affrontare i gravi problemi che ci vengono posti dall'industrializzazione e dall'urbanizzazione, lo sviluppo scientifico e tecnologico, la liberazione degli oppressi e la creazione di una società più degna per l'uomo, un modo sempre nuovo, direi in sintesi, perché la fede diventi cultura. A noi latino-americani piace ripetere quanto già profeticamente prevedeva Paolo VI nei lontani anni '60 che ha ripreso Giovanni Paolo II davanti ai vescovi di Puebla: "In questa trasformazione nella quale si esprime l'anelito ad integrare l'intera scala di valori temporali con la visione globale della fede cristiana, prendiamo coscienza della vocazione originale dell'America Latina: vocazione a riunire in una sintesi nuova e geniale l'antico col moderno, lo spirituale col temporale, ciò che gli altri vi diedero e la nostra propria originalità" per dare testimonianza così di una "nuova civiltà cristiana". "Il risorgimento cattolico latino-americano" - così come la esprime in modo brillante Mèthol-Ferrè, dal pontificato di Giovanni Paolo II e da Puebla - ci immerge in questa grande Speranza e ci coinvolge nelle sue esigenze e sfide. Vi assicuro che questo primo volume edito da CSEO-Incontri è il meglio che possa offrirvi l'America Latina, il pensiero cattolico latino-americano, se desiderate - come lo testimonia qui la vostra presenza - riscoprire l'America Latina vera e allacciare più vigorosi e fecondi vincoli di amicizia, di solidarietà, di comunione cristiana. 

F. Ricci:

Do ora la parola a Monsignor Quarracino. 

A. Quarracino:

Approfitto dell'occasione per fare da parte mia personale, come prete, come vescovo, come presidente del C.E.L.A.M. molti auguri alla nuova collana e per dire, come latino-americano, un grazie sincero. L'America Latina sta diventando quasi un tema di moda da alcuni anni e credo che sia una cosa buona, perché per molto tempo siamo stati abbastanza dimenticati, abbastanza lasciati da parte. Per ricordare il trittico di questo Meeting, dirò che abbiamo fatto la figura delle scimmie: un oggetto lontano, un oggetto un po' stranuccio, della quale, come aveva detto Hegel, non si poteva aspettare quasi niente o niente: repubbliche così, un po' teatrali in cui c’era soltanto un gruppo di gente a cui interessava molto l'America Latina: gli sfruttatori. A quelli sì, interessava l'America Latina. Ma da qualche tempo, più o meno da trenta anni, l'America Latina è oggetto di studio, di attenzione, e qualche cosa che si prende sul serio. L'America Latina deve essere conosciuta sul serio, e non credo, per la ridotta esperienze che ho delle pubblicazioni, dei giornali, delle riviste e che una conoscenza esatta e giusta dell'America Latina si possono prendere da questi mezzi di comunicazione, dai mass-media. Perciò penso che questa nuova collana sarà di grande utilità, almeno se continua con il ritmo con il quale ha cominciato, con autori autorevoli come Alver Metalli e Mèthol-Ferrè. Mi domando: perché interessa l’America Latina? Bisognerebbe fare uno studio lungo e non è il momento né il tempo, ma io darei questa sintesi. Da un punto di vista politico, occorre non dimenticare che lì in America Latina ci sono risorse molto importanti per il mondo del futuro, da un punto di vista, diciamo così, economico; da un punto di vista politico, l'America Latina ha un importanza molto grande. Guardate che tutto quello che da alcuni anni sta succedendo nelle piccole nazioni dell'America centrale, non succede per caso, giacché vi si intrecciano interessi geopolitici di estrema importanza. Ma noi ora dobbiamo fare riferimento ad un punto di vista che possiamo chiamare religioso, che è essenziale. Io direi, con una frase che purtroppo è stata ripetuta parecchio ed è già vecchia, che l'America Latina è l'unico continente che io chiamo battezzato nella fede cattolica. Battezzato: non so se è stato cresimato, ma certamente è stato battezzato e credo anche che abbia ricevuto la prima comunione, senza dubbio; dunque, è un continente unito dalla stessa fede e dalla stessa lingua (voi sapete che il portoghese è uno spagnolo parlato male; questo non è del tutto vero; è anche una bella lingua, il portoghese). C'è un’altra frase molto ripetuta: alla fine di questo secolo la metà della cristianità vivrà in America Latina. Bene, questo credo che per la Chiesa abbia un'importanza molto grande, capitale direi. Perciò capisco quello che vuol dire il venerando padre Von Balthasar con le parole che vi ho appena ricordato. Anche Rocco Buttiglione ha detto, in una piccola adunanza, che il continente della speranza è l'America Latina, come già disse Pio XII°. Ma, aggiungo io, che se tutto questo è vero, guai a noi latino-americani, se cadessimo nell'ottimismo bambinesco o meglio in un ottimismo adolescente; e in secondo luogo, guai a noi se cadessimo in un trionfalismo, come se tutto il bene della Chiesa si trovasse in America Latina. Abbiamo molte mancanze e molte risorse, che sono ricordate nella presentazione del libro di Ferrè: alcune risorse morali si trovano nell'animo dell'America Latina (un'anima anche complicata, in quanto l'America Latina è una, eppure diversa, perché ci sono nella cultura dell'America Latina tre filoni che bisogna non dimenticare e che sono in grande parte la causa o il motivo di quello che diceva Alver Metalli): soprattutto in America Latina non c'è quella divisione così assoluta fra ragione e fede, tra cuore e intelletto, tra fantasia e spirito razionalistico che c'è altrove. In parte credo che tutto questo sia il risultato delle tre fonti dalle quali l'America Latina e stata fatta: la corrente indigena, la corrente bianca-europea e la corrente nera. I tre elementi che si trovano in America Latina, danno uno speciale rilievo all'anima dell'America Latina, fatta sì di fantasia, fatta sì di gioia di vivere, fatta anche di intelligenza, ma anche di molto cuore. Dunque tutte le parole che parlano della speranza, di qualche cosa nuova, ci fanno molto contenti, ma ci fanno anche pensare. Tutta la gente della Chiesa ha una grandissima responsabilità. Si è ricordato adesso che c’è una rinascita giovanile in America Latina e questo mi piace, mi rallegra, mi dà un enorme soddisfazione; ma alle volte mi chiedo se sapremo utilizzare questa forza giovanile in America Latina, se la sapremo indirizzare, nel vero senso della parola, o se dobbiamo chiamare Comunione e Liberazione perché noi non siamo capaci. Dunque abbiamo delle risorse e abbiamo delle mancanze. Così frettolosamente ne dico alcune: ci sono molte chiese povere di messe, di sacerdoti e di laici impegnati; abbiamo bisogno che la gente cristiana sia più preparata, abbiamo bisogno della presenza della Chiesa nel campo culturale e soprattutto in quell'espressione della cultura nelle quali la Chiesa è stata presente nel primi tempi. C'è una poesia religiosa dei primi tempi della conquista spagnola, c'è un'arte formidabile: statue, sculture (si trovano qua, rubate, in Europa, ma lasciamo stare…). C'è tutta l'espressione artistica di quei tempi; ma adesso, è bene dirlo, non c'è una presenza della Chiesa latino-americana nel mondo culturale latino-americano. Ci sono presenze sparse, individuali, ma non c'è una presenza visibile e globale e questa è una grande mancanza, da noi. Perciò abbiamo molto da imparare ancora dalla vecchia Europa: l'Europa ci può aiutare molto e anche noi possiamo aiutare l'Europa. Non molto tempo fa, un scrittore colombiano ha scritto un bel libro, un bellissimo libro di storia, che si legge così come un romanzo. Il titolo dice tutto: "America nell'Europa" e fa vedere come tante cose, cominciando dal cioccolato, le avete imparate dai latino-americani (voi non conoscevate il cioccolato, il cacao, niente di tutto questo e neppure le patate: la Germania si salvò da una tremenda peste, seguita da una grande carestia, per le patate latino-americane). Ma anche nel campo culturale questo autore, non con fantasia, ma con autorità, con prove, dimostra come anche la libertà è venuta dall'America. È un libro molto interessante. Dunque dico che anche noi possiamo offrire qualche cosa ad un continente ricco di valori come l'Europa, ma che presenta anche segni, scusatemi, della vecchiaia. Invece, in America Latina non abbiamo molte cose, ma abbiamo una cosa che vale veramente molto, che è la giovinezza; almeno questo l'abbiamo. Io so, non voglio fare della letteratura, della retorica, che abbiamo già cinque secoli di vita e siamo arretrati veramente. Avremmo potuto fare di più, ma credete, non è stata tutta colpa dei latino-americani. Se non siamo arrivati ad un grado più alto, non è stata tutta colpa dei latino-americani. Dunque io non so in che cosa l'America Latina può aiutare l'Europa, la Chiesa europea, ma ricordo soltanto questo: al Concilio di Trento, non c'era nessun latino-americano, uno vi arrivò, ma cadavere; dopo, alla fine del secolo scorso si è fatto a Roma il Concilio plenario americano, nel 1899, segno che la presenza della Chiesa latino-americana, nella Chiesa universale, conta abbastanza. Questo è sufficiente per avere una grande speranza nel futuro.

F. Ricci:

Credo che la collana non potesse cominciare sotto migliori auspici, con una presentazione così significativa ed autorevole. Ora tocca a voi leggere; gli argomenti per farlo, anche farla conoscere li avete.

